
NATALE 2023: Fare il PRESEPIO, perché? 
Fare il PRESEPIO, perché? San Francesco fece il primo Presepe nel 1224 a Greccio, tre anni prima di morire. Volle 

rappresentare il Bambino nato a Betlemme e, in qualche modo, vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si era 

trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno 

con il bue e l’asinello. Volle ricordare alla gente di allora, come alla gente di oggi, che il primo a fare un regalo 

indispensabile all’uomo è stato Dio Padre. Egli ha donato con tutto il cuore Suo Figlio, il Suo “Unico Figlio” nato dalla 

Vergine Maria, perché ognuno di noi si sentisse amato e apprezzato da Lui.  

L’incarnazione è stato il più grande regalo di Dio all’umanità! 

Attraverso il Presepe, ogni anno il Dio Bambino si presenta povero e indifeso davanti a ciascuno di noi. Ci ricorda così 

il suo eterno rischio di essere non riconosciuto o respinto o ucciso dalla nostra libertà. Il Presepe, ci sbatte in faccia la 

povertà di Dio e la sua sete di amore. È nostra responsabilità se Dio non nasce più sulla terra. Dobbiamo essere noi a 

volerlo, noi a farlo nascere.  

Ecco perché 

Purtroppo 

Oggi quelle stelle sono nel cielo scuro delle guerre, delle violenze e delle indifferenze.  Scrive ancora 

Bonhoeffer: 

Leggere oggi questi pensieri, leggerli avendo negli occhi le immagini di disperazione che vengono da molti popoli 

sconvolti dai conflitti o in fuga dal loro Paese è trovare un appiglio a cui attaccarsi per resistere al nulla, per ribellarsi al 

male. Sembra un’impresa impossibile 

 

E ciò che accadde nella notte a Betlemme quando risuonarono le parole dell’angelo: 

 Era il canto della fiducia che si levava di fronte al rifiuto, alle porte chiuse, alle minacce del potente. Un canto 

che oggi si misura con il fragore della guerra e il mutismo dell’indifferenza e della diffidenza. È il canto della 

fiducia che risuona a Natale e continua nel cammino verso il futuro. 

, così, proprio a partire da queste parole di P. Ermes 

Ronchi, ho pensato che il presepe che costruiamo ogni anno ci deve spingere non a ricordare un evento, non a 

spegnere delle candeline di compleanno, ma a decidere se fare nostro il progetto che Dio ha pensato per la vita 

degli uomini e delle donne che hanno abitato, abitano e abiteranno questa terra.      

 



 

Appuntamenti Comunitari 
Dicembre 2023 - Gennaio 2024 

 

Liturgie e Celebrazioni dell’Eucarestia 
 

 

* Domenica 24/12 (IV Avvento): 

orario festivo 
 

* Domenica 24/12 
ore 18  (Cristo Re) : messa vigiliare 
ore 24  (S.Pietro) :   messa mezzanotte 
ore 24  (Cristo Re) : messa mezzanotte 

 

 

* Lunedi’ 25/12 (S. Natale): 

orario festivo 
 

 

*Martedi’ 26/12 (S. Stefano): 

orario festivo 
 

 

 

*Domenica 31/12 (S. Famiglia): 

orario festivo 

Chiesa di Cristo Re: 
ore 18,00  messa di ringraziamento 

 



* Lunedi’ 1/1/2024 
(giornata mondiale pace): 

orario festivo 
 
 

*Sabato 6/1 (Epifania): 

orario festivo 
 
 

* Domenica 7/1 
(Battesimo di Gesù): orario festivo 

Liturgia  dei  Battesimi a Cristo Re 
 

 

DA  RICORDARE 
 
 

* Martedi’ 2/1 ore 21,00  
Catecumenion 

Incontro di riflessione, considerazioni astronomiche e canti su 

“Gli ottocento anni del presepio di Greccio” 
 

*Giovedi 4/1 ore 16,00 
Catecumenion 

“Arrivano i Re Magi!” 
 

* 
Oratorio Cristo Re ore 11,00: 

Catechesi per genitori 
 

Oratorio Cristo Re ore 16,30: 
Incontro Separati e Divorziati 

 

  

http://www.amicidilazzaro.it/wp-content/uploads/2015/12/natale-2015-presepe1.jpg


Riflettiamo su che posto abbiamo noi nella nostra società e se siamo cristiani, cerchiamo di capire cosa Dio ci chiede di 

fare, sulla base dell’insegnamento di Gesù e riflettiamo su come vogliamo abitare questo nostro pianeta.  

Si perché Gesù poi cresce, esce da quel presepe e diventa la pietra angolare che ci impone di scegliere da che parte 

stare: se dalla parte delle sue beatitudini o se dalla parte del potere e del nostro interesse. 

Se davvero il presepe è il simbolo del progetto di Dio sul mondo, tutti noi il presepe lo dobbiamo non ammirare, 

non renderlo un semplice gesto di tradizione, non appropriarsene come segno distintivo culturale, ma realizzarlo 

ogni giorno della nostra vita, seguendo quelle beatitudini che non lasciano scampo, se non vogliamo fingere 

con noi stessi. 

Fare il Presepio- e in questo ci sfida, ci scuote ci provoca- perché’ nessuno si senta solo a Natale, e il vento della 

speranza spazzi via ciò che non serve e il nostro cuore diventi culla di paglia capace di accogliere chi ne ha bisogno e 

perché noi insieme a tanti altri, donne e uomini in ricerca, camminiamo verso un cambiamento di noi stessi e del 

mondo, a piccoli passi, portando con noi tutta la creazione che desidera come noi vita e pace, tenerezza e amore. 

Dio viene e non è come lo immaginavamo - e il presepe sta lì a gridarcelo-: è un grumo di carne palpitante tra le 

mani di una piccola donna senza casa, è un padre che vuole salvarci ma viene come un figlio e ci chiede di accoglierlo 

tra le braccia e nutrirlo… E nessuno può dire: qui finisce l'uomo, qui comincia Dio, perché Creatore e creatura ormai si 

sono abbracciati. Ed è per sempre. 

Fare il presepio perché Natale è Dio che ha bisogno di noi. E forse questa è la cosa più difficile da accettare, perché 

vorremmo un Dio che ci tirasse fuori dai guai e invece si mette nelle nostre braccia e ci chiede di farlo crescere nel 

mondo… La nascita di Gesù vuole la nostra nascita: che noi nasciamo diversi e nuovi, più belli e più veri…perché “Se 

Cristo non nasce nel mio cuore, per me non è nato neanche a Betlemme” diceva Silesius, un mistico del 1600. 

Fare il presepio perché’ 

Buon Natale e Felice Anno Nuovo!

Don Mario, don Joseph, don Edmond, don Vianney, Diacono Massimo e gli Operatori Pastorali  

 

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20191201_admirabile-signum.html

